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  Introduzione




  Il Segreto della memoria è apparentemente il testo meno esoterico di William Walker Atkinson, alias Yogi Ramacharaka. Eppure, ovunque in queste pagine egli lascia trasparire il potenziale ancora sconosciuto e misterioso della mente e semina tracce da seguire.




  Nel suo capolavoro, L’Energia mentale: il segreto della magia, da noi pubblicato, Atkinson aveva spiegato la combinazione inarrestabile e invincibile di desiderio e volontà che non conosce limiti od ostacoli. In questo testo lo sviluppo della memoria diventa sia un percorso dalle finalità ben definite - maggiore facoltà mnemoniche e capacità mentali - sia un mezzo per fare crescere la propria volontà e porsi dei limiti da continuare a superare, lasciando spazio alla vera magia, quella appunto dell’Energia mentale.




  Una mente esercitata e potente sa far fronte a difficoltà per altri insormontabili, grazie alle sue capacità associative e, come diremmo oggi, all’abilità di richiamare e processare velocemente i dati. La mente per Atkinson non è però solo un ottimo computer ma uno strumento creativo, in grado di combinare intuizione e raziocinio e di registrare situazioni o avvenimenti invisibili ad altri. Una simile mente sa muoversi tra le maglie di un tessuto reale e tangibile, benché infinitamente sottile, e pertanto accessibile a pochi.




  Alcune tecniche moderne, tra cui la PNL, si rifanno alle capacità visive, uditive o cinestesiche illustrate – anche se in altri termini - da Atkinson, spiegando che gli individui usano solitamente di preferenza uno di questi sistemi rappresentativi e percettivi piuttosto che un altro. Atkinson sin dall’inizio del secolo scorso spingeva all’utilizzo della combinazione di tali capacità per raggiungere una acuta e nitida multipercezione sensoriale e intellettuale, che può portare alla creazione di un autentico raffinatissimo sesto senso.




  Nessuna conquista mentale o materiale è facile e gratuita. Tutto comporta disciplina e volontà e le scorciatoie che evitano questi passaggi sono prima o dopo foriere di delusioni. Se però, come suggerisce l’autore, ci lasciamo spingere dalla magia scintillante del desiderio, anche il cammino verso il raggiungimento delle nostre massime potenzialità sarà affascinante e ricco di scoperte arcane.
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  Il Segreto della memoria




  Capitolo I




  Il magazzino del subconscio




  Non è possibile avere una concezione chiara della natura della memoria, o delle regole che governano la capacità di ricordare e riportare a livello cosciente, a meno che non si riesca a capire qualcosa di quella grande regione della mente nota agli psicologi come il campo subcosciente dell’attività mentale.




  In passato si insegnava che la mente era consapevole di tutto quello che accadeva al suo interno, ma gli studi moderni consentono di affermare che la coscienza non costituisce che una piccola parte dell’intero processo mentale. Le idee, le impressioni, le sensazioni e i pensieri del subconscio giocano un ruolo ben più importante nel mondo del pensiero. Oggi si è compreso che in ciascun atto cosciente è presente uno sfondo di subcosciente.




  Dietro la regione del cosciente risiede la grande regione del subcosciente. Questa racchiude molti misteri che attirano l’attenzione di psicologi e di altri studiosi, il cui lavoro ha prodotto dei risultati che esercitano una grande influenza sul pensiero dei nostri tempi. È stato stimato che meno del dieci per cento dei processi mentali della vita di tutti i giorni è compiuto a livello cosciente; il resto del lavoro avviene nelle vaste regioni del subconscio.




  Ciò che noi chiamiamo attività cosciente non è altro che la punta di montagne sommerse, la cui vastità è nascosta dalle acque. È come se ci trovassimo in una foresta nel cuore della notte, con la lanterna che getta intorno a noi soltanto un piccolo cerchio di luce, oltre il quale si trova un ampio anello di penombra e, ancora oltre, il buio più completo. In questa penombra, in questo buio, si compie un lavoro il cui risultato, viene spinto innanzi nel cerchio di luce a noi noto come coscienza.




  La memoria è principalmente una funzione del nostro subconscio. Nella grande regione del subconscio troviamo il grande magazzino della memoria. Dal momento in cui riceviamo un’impressione, fino al momento in cui essa viene nuovamente riportata a livello cosciente, il subconscio è al lavoro. Noi riceviamo un’impressione e la mettiamo da parte, ma dove? Non nella regione della coscienza, poiché in questo caso l’avremmo sempre davanti a noi, bensì nei recessi del subconscio, in mezzo ad altre impressioni. Spesso viene immagazzinata con una tale noncuranza che ci risulta quasi impossibile ritrovarla quando ne abbiamo di nuovo bisogno.




  Dove viene conservata un’impressione negli anni che talvolta intercorrono tra la sua memorizzazione e il successivo recupero? Nel grande magazzino del subconscio. Ed è semplicemente un ordine, impartito dalla volontà agli operai del magazzino del subconscio, che fa trovare e riportare alla luce l’impressione messa da parte molto tempo prima. Più questi operai sono stati addestrati a compiere il loro lavoro, più obbediscono con intelligenza agli ordini della volontà. Inoltre, se è stato loro insegnato a immagazzinare con cura le cose che sono state loro affidate e a prendere nota del posto in cui hanno riposto questi tesori, si rivelano rapidi e capaci nel riportarle alla luce quando viene richiesto.




  Coscienza non può essere considerato un sinonimo di mente. Se trattiamo la mente e la coscienza come se fossero la stessa cosa e scartiamo il concetto del subconscio, non saremmo in grado di spiegare dove si trova il resto della mente durante un particolare stato di coscienza. Il raggio della consapevolezza è sempre molto limitato e assomiglia a ciò che si vede attraverso un telescopio o un microscopio quando si riesce a scorgere soltanto quello che si trova nel raggio dello strumento, mentre tutto ciò che non vi rientra è come se in quel momento non esistesse. La mente è costantemente piena di idee, pensieri, impressioni di cui noi siamo totalmente inconsapevoli fino al momento in cui vengono riportati a livello cosciente.




  Si ritiene che ogni impressione ricevuta, ogni pensiero formulato, ogni azione compiuta, vengano registrati e immagazzinati da qualche parte nel grande magazzino del subconscio, e che nulla sia mai del tutto dimenticato. Molte cose, che per anni si è creduto di aver scordato, ritornano alla coscienza se rievocate da qualche associazione, desiderio, necessità o stress. Probabilmente alcune impressioni non torneranno mai a livello cosciente, perché non vi sarà bisogno di riportarvele, ma resteranno nella regione del subconscio plasmando in silenzio i nostri pensieri, idee e azioni. Altre impressioni restano nascoste nei più profondi recessi della mente, in attesa del momento in cui saranno usate di nuovo, così come la luce e il calore futuri giacciono nascosti tra i tizzoni negli strati sotterranei della superficie terrestre, in attesa del momento in cui verranno alla luce per essere utilizzati.




  In qualsiasi momento noi siamo consapevoli soltanto di una piccola parte di ciò che è conservato nella nostra mente. Molte cose che sembrano dimenticate e che spesso ci siamo sforzati di ricordare, a un certo punto tornano in mente in modo apparentemente spontaneo, quasi di loro iniziativa. Spesso cerchiamo di ricordare una cosa che continua a sfuggirci; così interrompiamo i nostri sforzi, ma dopo un po’, improvvisamente, l’idea ci balena in mente. Sembra che il nostro desiderio di ricordare metta in moto gli operai silenziosi del nostro subconscio e che molto dopo, quando ormai ci siamo quasi dimenticati del nostro desiderio, essi ritornino trionfanti portando con sé l’idea che stavamo cercando. Altre volte ancora, una parola di un’altra persona può schiudere vaste regioni della memoria, della cui esistenza potremmo aver perso traccia da molto tempo. In sogno ci capita di vedere volti dimenticati e sentiamo e riconosciamo voci il cui suono è svanito da tanti anni. Molti episodi scordati al punto che nessuno sforzo di volontà sembrava riuscire a riportare alla memoria, appaiono ancora fortemente radicati da qualche parte nel subconscio e uno stimolo insolito, oppure una sollecitazione o condizione fisica, li riporta alla luce, freschi e vividi come se fossero accaduti ieri.




  Alcune persone in preda al delirio della febbre spesso parlano di cose che hanno completamente dimenticato e di cui non ricorderanno nulla quando saranno guariti, ma che a un’indagine risultano realmente accadute nella loro infanzia o giovinezza. È stato accertato che un uomo che sta affogando può rivivere episodi della sua vita passata, e molte opere di psicologia trattano esperienze interessanti di questo tipo. Sir Francis Beaufort, dopo essere stato salvato dall’annegamento, affermò che ogni avvenimento della sua vita gli era tornato in mente a ritroso, non in linee generali, ma con un’immagine riempita di ogni minuto e di ogni particolare, dando vita a una sorta di panoramica della sua intera esistenza.




  Coleridge racconta la storia di una giovane donna che non sapeva né leggere né scrivere. Un giorno, essendo colta da febbre, iniziò a parlare in latino, greco ed ebraico. Molte pagine furono riempite con le sue farneticazioni e si scoprì che erano frasi comprensibili, ma senza alcuna apparente connessione. Delle cose che diceva in ebraico soltanto alcune furono fatte risalire alla Bibbia e la maggior parte sembrava nella lingua dei rabbini. La donna era del tutto priva di istruzione e qualsiasi tipo di imbroglio era fuori questione, quindi tutti si trovarono concordi nel pensare che fosse posseduta dal diavolo. Un medico, che non credeva alla teoria della possessione demoniaca, decise di risolvere il mistero e con molte difficoltà scoprì che all’età di nove anni la bambina era stata presa a lavorare nella casa di un vecchio sacerdote. Questi aveva l’abitudine di camminare su e giù per un corridoio su cui si affacciava la cucina, recitando tra sé e sé alcuni passi degli scritti rabbinici e citazioni dei Padri greci e latini. I suoi libri furono esaminati e ogni passaggio pronunciato dalla donna vi fu ritrovato. La febbre aveva fatto sì che il magazzino del subconscio riportasse alla coscienza alcuni dei suoi più vecchi tesori.
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  Carpenter racconta la storia di un sacerdote inglese in visita a un castello che non ricordava di aver mai visto prima. Non appena si avvicinò all’ingresso, gli tornò alla mente un ricordo molto vivido, insieme all’impressione di esserci già stato, e gli sembrò di vedere non solo l’ingresso, ma anche gli asini sotto l’arco e le persone in fondo al viale. La cosa lo agitò e un po’ di tempo dopo chiese alla madre se fosse in grado di spiegargli l’accaduto. Lei gli raccontò che, quando era un bambino di appena diciotto mesi, lo aveva portato insieme a un folto gruppo di persone proprio in quel castello e che aveva viaggiato nella cesta di un asino. Alcune persone avevano mangiato sedute sotto il portico all’entrata, mentre il bambino era rimasto con la servitù e gli asini. In occasione della seconda visita, la vista dell’entrata aveva riportato alla mente tutti i ricordi dell’infanzia, anche se gli erano sembrati soltanto un’illusione.




  Abercrombie narra la storia di una signora che stava morendo in una casa in campagna. La figlia molto piccola le fu portata da Londra per una breve visita, al termine della quale la bambina fu ricondotta in città. La madre morì e la bambina perse il ricordo della mamma; in età adulta le capitò di andare a visitare la casa dove era morta e di entrare proprio nella sua camera. Non appena mise piede nella stanza sobbalzò e, quando un amico le chiese il motivo della sua agitazione, confessò di essersi ricordata all’improvviso di esservi già stata. Una donna dall’aria molto malata che giaceva nel letto nell’angolo si era piegata su di lei e aveva pianto. Quell’impressione era stata immagazzinata nel subconscio della mente infantile e vi era rimasta ignorata fino alla mezza età; alla vista della camera l’impressione si era però ravvivata e la memoria aveva restituito alcuni dei suoi segreti.




  È di certo possibile affermare che nulla viene mai dimenticato del tutto una volta che è stato impresso nella mente. Nessuna impressione, una volta registrata, cessa di esistere, ma diventa semplicemente oscura e continua a vivere fuori dalla regione della coscienza, nella quale può essere comunque riportata molto tempo dopo con la semplice volontà, o qualche associazione. È vero che molte impressioni non tornano mai alla luce, né con uno sforzo volontario, né per un’associazione involontaria, ma l’impressione rimane lì e la sua influenza è evidente in ciò che facciamo e pensiamo. Se potessimo raggiungere le profondità del subconscio, vi troveremmo tutte le impressioni ricevute dalla mente, le registrazioni di qualsiasi idea o pensiero fatto, e il ricordo di ogni azione compiuta nella nostra vita. Tutte queste cose rimarrebbero lì nascoste, ma con una sottile influenza su di noi.




  Noi siamo ciò che siamo oggi, grazie a quello che abbiamo pensato, detto, visto, udito, sentito e fatto ieri. L’uomo è una combinazione dei suoi ieri. Non vi è un solo pensiero o una sola azione o impressione della nostra vita passata che non influisca sulla nostra attuale condizione intellettuale e morale. Le nostre opinioni e i pensieri di oggi sono principalmente il risultato di una lunga successione di piccole esperienze del passato, da molto tempo dimenticate e che forse non verranno mai ricordate.




  Nei prossimi capitoli di questo libro, si parlerà di come esercitare le facoltà del subconscio per riuscire a immagazzinare con attenzione e ricordare e recuperare rapidamente, quando la volontà ce lo ordina, tutto ciò che desideriamo. Vi dimostrerò che la memoria può essere migliorata, addestrata ed educata in modo illimitato. Una volta compreso che niente può essere “dimenticato” del tutto, si inizia a capire come è possibile progredire nell’arte di ricevere le impressioni e richiamarle alla mente. Vedremo che quanto più chiaramente le imprimiamo nel nostro subconscio e più meticolosamente le immagazziniamo, più sarà facile riportarle a livello cosciente. Scopriremo anche come gli operai del subconscio possono essere educati a cercare e trovare ciò che vogliamo e come sia possibile guidarli, in base ai nostri ordini come tutte le altre cose.




  Capitolo II




  Attenzione e concentrazione




  Esiste una legge psicologica che stabilisce che l’intensità dell’impressione originale determina il ricordo futuro, e che essa è proporzionale all’attenzione prestata a quanto l’ha determinata. Le esperienze che si imprimono più intensamente e stabilmente nella nostra mente sono quelle a cui abbiamo dedicato maggiore attenzione. Alcuni esperti vanno ancora oltre e sostengono che prestare la massima attenzione a quanto sta avvenendo sia l’abitudine mentale più importante per un uomo.




  Ciascuno ha dentro di sé il potere di accrescere il proprio ingegno sviluppando la concentrazione, che con il giusto allenamento può aumentare all’infinito. Alcuni studiosi affermano che è il diverso grado di attenzione, e non l’astratta capacità di ragionare, a costituire la maggiore differenza tra le menti e aggiungono che l’attenzione è anche alla base di ogni attività intellettuale.
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  Il subconscio immagazzina tutte le impressioni ricevute attraverso i sensi, sia che vi si presti attenzione oppure no. Poiché tali impressioni non sono solitamente soggette a un ricordo consapevole sono di ben poca utilità a livello cosciente e perciò è praticamente come se non esistessero. Possiamo quindi presumere che senza almeno un certo grado di attenzione nessuna impressione durevole viene immagazzinata. In questo senso, si può anche affermare che non è sufficiente che un oggetto trasmetta un’impressione al nostro cervello attraverso i sensi e che, affinché una cosa possa essere ricordata al momento della percezione, sono necessarie attenzione e coscienza.




  Per spiegare la differenza tra l’attenzione consapevole e la semplice ricezione di impressioni attraverso i sensi, proviamo a immaginarci in una strada trafficata di Chicago. Centinaia di oggetti si presentano alla nostra vista, migliaia di suoni vengono trasmessi al nostro cervello dagli organi dell’udito e dell’olfatto; il nostro tatto viene stimolato ogni qualvolta delle persone entrano in contatto con noi o strusciamo contro degli oggetti. Tuttavia, in mezzo a questa moltitudine di immagini, suoni, odori e sensazioni noi ci concentriamo su un’immagine particolare, un suono o persino un pensiero, e tutto il resto che accade intorno a noi sembra svanire. L’unica cosa che siamo poi in grado di ricordare di quel momento è ciò che eravamo intenti a guardare e ad ascoltare, oppure il pensiero che allora occupava la nostra mente.
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